
ECONOMIA E LAVORO 

Economisti e amministratori a confronto Michael Piore (Mit): viene meno 
per due giorni al convegno bolognese l'autorità dello Stato nazionale 
di Nomisma. Prodi: in Italia manca II rapporto tra pubblico e privato 
un centro che decida le strategie e il modello emiliano romagnolo 

Industria, il futuro è nelle Regioni 
E della politica industriale nel post '93 che ne fac
ciamo? La domanda è circolata per due giorni in 
un convegno a Bologna che ha visto presenti do
centi universitari americani, studiosi europei e am
ministratori; il tutto coordinato dall'efficientismo 
degli uomini di Nomisma. Ne è nato un dibattito 
molto interessante che ha prospettato originali fu
turi scenari regionali. 

DALLA NOSTRO HEOAZIQNE 

MAURO CURATI 

••BOLOGNA. Dice Romano 
Prodi: «Vi siete mai chiesti se 
oggi in Italia esiste un centro 
decisionale che faccia politi
ca industriale?!. La domanda 
rimbomba nel allenilo dell'u
ditorio Chi ascolta il profes
sore è un pubblico eteroge
neo (molti docenti di univer
sità americane ed europee) e 
forse per questo conoste po
co la realta Italiana. Ma l'ex 
presidente dell'In le idee le 
ha chiare II tema ufficiale di 
questa due giorni che ha 
chiamato a Bologna docenti 
di valore e piuttosto ostico. 
Chiede ai presenti se con 
l'Europa dei '93 arriveranno 
insieme alle modiliche di 
mercato anche quelle di so
stenta e, se si, quali. 

l'ipotesi sulla quale imba
stire una discussione è l'espe
rienza della Regione Emilia 
Romagna. Qui, del resto, ne
gli anni 60 fu teorinato il la-
moto modello: qui sono nate 
Irasi come distretti industriali 
e servili reali alle imprese; 
qui, soprattutto, ha mosso i 
primi vagiti la locuzione «pic
colo è bello* poi cresciuta 
tanto da diventare oggetto di 
studio in molte università 
americane. Ma all'entusia
smo dei primi tempi è poi se
guita la fase del disincanto. 
Uno'dei docenti più lamosi, 
Michael Piore del Massachu

setts institute ol technology è-
stato piuttosto chiaro. «L'Emi
lia Romagna • ha detto - la 
sua esperienza, i suoi esperi
menti sono importanti, ma 
non rappresenta la media 
delle regioni europee*. So
stanzialmente, hanno prose
guito altri, l'arrivo del '93 
cambiera lutto anche e so
prattutto il modo di condurre 
la politica industriale. Verri 
meno quella dello Stato, cre
scerà quella regionale. 

In altre parole - si è detto -
se prima la sovranità del cen
tro governava lo sviluppo del
le imprese oggi il rapporto 
potrebbe invertirsi provocan
do notevoli rivoluzioni cultu
rali. 

Punto di partenza di queste 
analisi il ruolo che la Cee ha 
dato al mercato Unico. Se
condo molti presenti il princi
pio della concorrenza allar
galo ai confini stabiliti da 
Bruxelles chiama in causa 
due principi che in Italia so
no stati applicati In modo 
perverso: l'informazione e la 
trasparenza.Questo impedirà 
molte cose: la politica degli 
incentivi, ad esempio, quella 
dei sussidi, le clientele nel 
Mezzogiorno, la pia recente 
politica per progetti (se ci 
sottoponi un'idea ti daremo 
dei soldi). L'alternativa sarà 

invece d'ordine strategico. 
Vinceranno quelle regioni o 
quelle aree della Cee che sa
pranno investire nelle strate
gie, che sapranno coilegarsi 
in modo coraggioso con il 
modello «diverso» che emer
ge nell'economia europea e 
mondiale. 

Già, ci si è detti, tutte belle 
parole, ma che succederà 
davvero nel post '93? Come 
bisogna comportarsi per pro
seguire o comunque impo
stare una politica industriale? 
A chi bisogna fare riferimento 
se io Stato è costretto a pas
sare da una classica politica 
di investimenti a quella ben 
più complessa delle strategie? 

Di modelli, ha detto Paolo 

Garonna dell'Ocse, non ce 
ne sono più. Seproprio biso
gna immaginarne qualcuno, 
ha aggiunto Patrizio Bianchi 
di Nomisma, pensate ad un 
arcipelago, un'area d'impre
sa che non vive più all'inter
no dei propri confini storici 
regionali, ma deve entrare in 
rete con altri suoi similari di
stretti industriali europei. In
somma, per farla breve, pen
sate ad una profonda modifi
ca culturale dove la regione 
in senso'fisicp viene meno e 
dove le aree forti non si misu
rano più in termini di Pil in 
crescita, ma di creazione di 
servizi avanzati e di specializ
zazioni universitarie. Come 
ha detto Enrico Manicanti 

dell'Ervet: «Un'innovazione 
mirata a livello intemazionale 
del tipo dei poli tecnologici* 
che trascinerà di conseguen
za lo stesso modo di fare po
litica degli amministratoti 
pubblici. Insomma, una pic
cola rivoluzione. 

E i diretti interessati che ne 
pensano? Ha detto Federico 
Castellucci, assessore regio
nale: «SI, è vero, dovremo 
cambiare in positivo. Ma l'o
biettivo rimane sempre quel
lo; la qualità de|k> sviluppo, 
la creazione di servizi d'ec* 
cellenza, un rapporto sempre 
più peculiare tra pubblico e 
privato. Se l'istituzione ne sa
rà capace, non perderà mai 
la sua capacità progettuale'. 

Da Tokio una trama 

Allarme per l'Inai! 

Buco di 850 miliardi 
Troppi incidenti 
nell'agricoltura 
ira ROMA. Allarme Inali. Se il 
governo non provvede subito 
al risanamento della situazio
ne economica dell'ente, l'isti
tuto assicura che già dall'an
no prossimo potrebbe non es
sere più in grado di far fronte 
all'erogazione delle prestazio
ni. Il disavanzo di cassa Inail è 
stato stimato - al 31 dicembre 
prossimo - intomo agii 850 
miliardi (erano 628 nel 1988 e 
93 nell'87). Secondo il presi
dente, Alberto Tomassini, «fi
nora lo Stato non è mai inter
venuto nel settore deli'assku-
n/lone degli infortuni sul la
voro. Ma adesso stiamo im
boccando una via che rischia 
di essere, senza ritomo se il 
Parlamento non prende un 
provvedimento che ponga fi
ne alle nostre difficoltà*. Per il 
palmento delle rendite l'I
ni I dovrà ricorrere per il terzo 
anno consecutivo ad anticipa
zioni bancarie. Il deficit è do
vuto in gran parte al settore 
agricoltura: la causa? Lo squi
librio tra i contributi pagati dai 

coltivatori e le prestazioni cor
risposte dall'istituto per rendi
te e altre indennità. Per risana
re questo divàrio l'Inail chiede 
che, a fronte dèlie contribu
zioni previste per il 1990 - pa
ri a 500.000 lire all'anno per i 
lavoratori autonomi e nella 
percentuale del 9% per quelli 
dipendenti - ci siano I correla
tivi contributi di equilibrio ri
spettivamente di 2.122.000 lire 
e del 20,30%. Secondo To
massini, a peggiorare la situa
zione del settore agricolo «è il 
continuo aumento di Incidenti 
sul lavoro che si verificano sui 
campi*. In tale situazióne di 
dissesto Tunica nota positiva e 
rappresentata dal settore In
dustriale, in attivo, e dove gli 
incidenti sono in diminuzione. 
L'Inail chiede che venga ap
provato i| Ddl 1293 sulla, dele
ga al governo per la predispo
sizione del nuovo testo unico 
per l'assicurazione obbligato
ria contro gli infortuni sul la
voro e le malattie professiona-

dei mercati 
RENZO STEFANELLI 

• I ROMA. Una conferenza 
«informale» ha riunito a Tokio 
27 dei 97 paesi aderenti al* 
l'Accordo generate sulle tariffe 
e gli scambi (Gatt) per fare il 
punto sulla tornata di trattati* 
ve generali note come Uru
guay round, dal nome del 
paese in cui sono iniziate. Per 
•informale* che fosse, la riu
nione ha vis'o gli Stati Uniti 
chiedere il termine del 15 gen
naio per la presentazione di 
proposte di intesa sul regime 
di scambio dei prodotti agri
coli - termine ctie il rappre
sentante della Comunità euro
pea Frans Adriessen ha di fat
to accettato - mentre una de
cisione virtuale è stata presa 
sia sulla eliminazione dell ac
cordo mullifibre (che proteg
ge i prodotti tessili italiani) 
che sulla inclusione nell agen

da delle trattative di nuovi set
tori di scambio: servizi finan
ziari, proprietà intellettuale, 
tutela dei marchi commercia
li. 

L'obiettivo è di giungere al
l'accordo entro il 1990. L'o
rientamento è vèrso accordi 
validi per l'insieme dei paesi 
aderenti, detti multilaterali, 
mentre gli Stati Uniti stanno 
seguendo la strada degli ac
cordi con singoli paesi sulla 
base detta di «domanda e ri
sposta- Anzi, hanno varato 
una legge commerciale che 
prevede ritorsioni unilaterali 
contro chi non soddisfa i re
quisiti richiesti da loro. 

Le novità di Tokio sono più 
grosse di quanto ci si aspettas
se Il ministro del Commercio 
estero Renato Ruggiero osser

va, in una dichiarazione, che 
•è innegabile che la Comunità 
europea si è trovata isolata a 
Tokio e la sua posizione è ap
parsa debole. Sull'agricoltura 
deve definire una sua posizio
ne che sia insieme coraggiosa 
ed equilibrata*. La mancata 
presentazione di una propo-: 

sta Cee si deve alle profonde 
divisioni interne implicite in 
quella richiesta di coraggio 
ed equilibrio» che rispecchia 
esigenze mai rese chiaramen
te esplicite da parte italiana I 
fautori di uno smantellamento 
della politica agrana comune 
euroepa si accontentano pro-
pno di questa mancanza di 
proposte che ha consentito al
la rappresentante degli Stati 
Uniti, Carla Hill», di stabilire 
un mezzo consenso con i 
paesi del Gruppo dì Cairn*. 

Questi ultimi, pur concor

renti coirle esportazioni agri
cole statunitensi, in particola
re aliméntarX si sono avvicina
ti alla proposta di opzione ze
ro americana, cjoècli annulla
mento dei; regimi particolari 
per il commercio agricolo, di 
cui e maggiore esempio la po
litica agricola europea-1 ;.': 

1 La situazione del mercato 
agricolo mondiale è illustrata 
dalle vicende degli ultimi do
dici mesi. Nel 1988 la siccità 
ha decimato i raccolti degli 
Stati Uniti, i prezzi hanno pre
so a salire, te scorte mondiali 
alimentari ti sono assottigliate 
creando allarme Nessun 
meccanismo di correzione è 
stalo messo in opera per assi
curare un regolamento nfor-
misuco dei mercati mondiali 
attenuando la morsa in cui so
no presi i paesi dove la popo
lazione non iia abbastanza 
alimenti Due settimane (a il 

Dipartimento Agricoltura degli 
Stati Uniti ha annunciato che 
la crisi è finita: «grazie alle 
piògge» il raccòlto salirà que
st'anno di circa il 50% sia per i 
cereali che per i semi oleosi. 
A risolvere la crisi è stato, co
me ayytene da millenni. Giove 
Ptuvìò.; La meteorologia è più 
che mai padrona del destino 
alimentare del mondo. 

In realtà le cose stanno un 
po' diversamente. Gli Stati 
Uniti hanno sollecitato, all'ini
zio dell anno, la semina delle 
superna del set aside (messe 
da parte) L'aumento dei rac
colti si deve alla semina nelle 
aree di riserva Ora si tratta 
semplicemente di assicurare 
la rapida vendita dei raccolti 

Nello stesso anno, guarda 
caso, la Comunità europea 
metteva in moto il propno 
programma di set astde, paga

va gli agricoltori che sottraeva
no il suolo alla coltivazione. 
Le riserve europee di prodotti 
alimentari si svuotavano con 
gran risparmio di finanzia
menti ma, al tempo stesso, 
con l'indebolimento della po
sizione = europea sui mercati 
mondiali. Posizione, peraltro, 
mai giunta ad una saldatura 
fra esigenze di sviluppo delle 
risorse interne e soddisfaci
mento della domanda di mag
gior «sicurezza alimentare», 
quindi di scorte strategiche e 
di prezzi bassi 

Si pud pensare ad un piano 
coraggioso - come dice Rug
giero - che sostituisca prote
zioni con investimenti, soste
gni ai prezzi con integrazioni 
di reddito ma questo non 
richiede meno spesa, bensì 
spesa meglio indirizzata Se 
non c'è - come non esiste un 

piano tessile europeo in sostitu
zione dell'accordomultlfibre 
che si abbandona - una ragio
ne politica ci SMi Va cercata 
nell'orientamento della Com
missione di Bruxelles e nel 
Consiglio europeo' (che non 
ha trovato ancora il tempo per 
una discussione 'generale, di 
vertice, su questi problemi) • 

Da notare che l'Uruguay 
Round va avanti -dice ancora 
Ruggiero -come se si trattasse 
di «scegliere tra un mondo do
minato da tre blocchi econo
mici, Usa. Cee e Giappone, 
che fanno il bello ed il brutto 
tempo, ed un sistema multila
terale» Con o senza l'Unione 
Sovietica e la Cina7 L'assenza 
di due fra i maggion produtton 
mondiali, avviati a divenire 
protagonisti di pnmo piano nel 
commercio mondiale, la dice 
lunga sulla precarietà dei dise
gni su cui si sta lavorando 
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